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IL FATTO QUOTIDIANO 

Appalti, il codice di Salvini li dimezza 
L'evoluzione dei dati andrà seguita nel tempo, e certo le novità impiegano tempo per 
essere assimilate, ma comunque il nuovo codice degli appalti voluto da Matteo Salvini è 
partito col botto, nel senso del precipizio: rileva l'Anac che a luglio quelli pubblici sono "più 
che dimezzati" quanto agli affidamenti rispetto a giugno, ridotti a 1/4 guardando alle 
forniture e a 1/7 se stiamo ai lavori effettivamente svolti. È bizzarro che la notizia data 
dall'Autorità anticorruzione arrivi mentre il ministro Raffaele Fitto in Parlamento tenta di 
giustificare la cancellazione di quasi 16 miliardi di appalti pubblici dal Pnrr e ovviamente 
l'ha fatto accusando le opposizioni di non aver fatto alcuna osservazione "nel merito" della 
rimodulazione dei progetti tra Piano di ripresa e RepowerEu. Peccato che persino oggi i 
dettagli della cosa siano noti, o almeno è la speranza, solo a lui. Partiamo dalle parole di 
Fitto: "Gli interventi previsti all'interno del Pnrr vanno avanti regolarmente. Non c'è 
nessuna interruzione rispetto a tutto ciò che è previsto. Le nuove misure individuate non 
saranno oggetto di de-finanziamento, andranno avanti regolarmente" visto che "il governo 
sta garantendo il finanziamento per tutti gli interventi. Lo dico ai sindaci, a chi ha 
immaginato scenari catastrofici".Lo abbiamo già raccontato, ma va ripetuto per necessità: 
se è vero che l'idea è dirottare i progetti esclusi sui Fondi di sviluppo e coesione, che 
hanno termini temporali più estesi, è anche vero che al momento c'è solo il de-
finanziamento: tanto più che il Fsc già esisteva, e spesso era già destinato ad altri progetti 
su cui le Regioni stavano lavorando. A non dire che l'orizzonte del Fondo è più lungo, ma 
molti dei progetti cancellati stanno andando al ritmo previsto dal Pnrr (scadenza a giugno 
2026). Inutile dirlo, le Regioni del Mezzogiorno saranno quelle più penalizzate, non solo 
dal non poter più investire dove ritenevano, ma anche dall'incertezza delle procedure: "Il 
ministro Fitto ha dichiarato che i progetti verrebbero coperti con le risorse del Fsc, ma 
dalla mia esperienza so bene che quando si spostano linee di finanziamento gli aspetti 
burocratici diventano molto complicati - ha detto ad esempio ieri il sindaco di Napoli, 
Gaetano Manfredi -. Fino a che si volevano definanziare progetti che avevano difficoltà dal 
punto di vista dell'avvio e dei ritardi conclamati, questo mi trovava d'accordo, ma spostare 
intere linee che ammontano, nel caso dei Comuni, a quasi 13 miliardi, mi lascia 
abbastanza perplesso. Aspettiamo indicazioni chiare". Anche il Servizio Studi della 
Camera ha dovuto ribadire l'ovvio: il rapporto inviato da Fitto sulla riformulazione non 
specifica "quali siano gli strumenti e le modalità attraverso i quali sarà mutata la fonte di 
finanziamento delle risorse definanziate dal Pnrr". Un grosso problema, si legge, proprio 
per "i progetti che si trovano in uno stadio più avanzato, in ragione dei rischi di 
rallentamenti o incertezze attuative che potrebbero conseguire al mutamento del regime 
giuridico e finanziario e del sistema di rendicontazione cui tali misure sarebbero 
sottoposte". Un'osservazione di non poco conto visto che, rileva sempre il dossier, 
bisognerà verificare che le fonti alternative di finanziamento "dispongano di un'adeguata 
dotazione di competenza e di cassa nell'ambito del bilancio dello Stato". Finora Fitto non 
lo ha garantito. 

 

 

 


